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ERACLITO, EFESO E L'ORIENTE 

_. ota della dotto LUIGIA ACHILLEA STELLA, presentata (I) dal Socio L. CREDARO · 

I rapporti della filowfia greca con l'Oriente costituiscono 
ancor oggi, dopo tante ricerche erudite, una questione d'attua­
lid, quantunque nessun elemento nuoyo sia "enuto ;Jd aumen­
tare le nostre scarse conoscenze dei pensatori presocratici; Oriente 
e filosofia greca è appunto il titolo di una recente pubblicazione 
di Teodoro Hopfner ('). L'autore sottopone di nuovo ad un mi­
nuto esame critico i dati delle fonti che parlano di influssi orien­
tali sulle concezioni dei più antichi filosofi ellenici; e ripren­
dendo e sviluppando la tesi dello Zeller (3) giungé a conclusioni 
completamente negati\-e. La tradizione, a parer suo, non ha alcun 
fondàmento di verita storica, ed è sorta solo in epoca ellenistica 
per opera di letterati greci e di sacerdoti orientali . 

Il lavoro del Hopfner non è un tentativo isolato; si ricollega 
a tutta una serie di indagini che, partendo specialmente dall'e­
same critico dei testi, tendono a negare ogni influsso esteriore 
sulla filosofia greca, per meglio metteroe in rilievo l'assoluta ori­
ginalita. Tale indi rizzo sorto in Germania come reazione ad una 
valut<lzione eccessi va dell' influenza orientale sul pensiero greco 
ed affermatosi collo Zeller nel campo della storia della filosofia (+), 

(I) Nella seduta del 20 novembre 1927. 
(2) HOPFNER TH., Orietlt IIlld griecbiscbe PlillosoPhie Beihefte, 2, '{11m 

« Alten Orient ", Heft 4, Lipsia, 1925 . 
(3) ZEI.LER ED., PhilosoPbie de1' Grieclmi, I, nelle diverse ediz.; l'ultima 

è quella del ESTLE, loe. cit., 1920. 
(4) IDEM; nella storia della religione greca, lo stesso indirizzo si è affer­

mato con il GRUPPE (Griecbische M:ytbologie, Monaco, 1892) eù il GILBERT, 
(Griecbiscbe ReligionsPbilosophie, Lipsia 191 I). 

SleUa 
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è ancor oggi seguito da studiosi di valore, fra cui autorevolis­
simo il Burnet (I); sono di ieri le interessanti ricerche del We­
sendock (2) su Platone e l'Oriente. Senza entrare in discussioni 
sulla tesi del Hòpfner, io credo che si possano muovere a lui, 
come a tutto quest' indirizzo, obiezioni di metodo. 

Oggi che tante fortunate ricerche e mirabili scoperte hanno 
radicalmente trasformato la conoscenza non solo della preistoria, 
ma di tutta l'antica storia mediterranea, non è più lecito nep­
pure alla storia della filosofia greca rimanere chiusa nella cri­
tica delle fonti classiche. Troppe teorie, basate sullo studio stret­
tamente filologico dei testi, il piccone degli scavatori ha fatto 
crollare; ogni studioso delle antiche civilta mediterranee sa troppo 
bene quanto male comprendessero e più ancora quanto ignoras­
sero i Greci la ci viItit dei popoli vicini, per ritenere decisi \'0 

l'eventuale silenzio delle fonti elleniche. Basti un solo esempio, 
l' « Impero dimenticato» degli Ittiti, dissepolto dall' archeologia 
moderna. 

Inoltre, ormai è troppo generico e vago parlare d'influenze 
orientali sui filosofi presocratici, anche se con la parola « Oriente» 
s'intende, con alquanta imprecisione, solo l'Asia occidentale e 
l'Egitto. Oggi l'antico Oriente mediterraneo, sve l ~ to da migliaia 
di documenti, ben più sicuri delle confuse notizie dei classici, 
appare un mondo vasto e infinitamente complesso, ricchissimo di 
civilta e di storia; un mondo di cui molto ignoriamo ancora, 
ma molto cominciamo già a conoscere. 

Il problema dei rapporti della filosofia greca con l'Oriente 
non si può quindi affrontare più in modo generico; si deve di­
scutere in particolare per ogni singolo filosofo. Ed è necessario 
non solo indagare, come ha notato il Chiappe Ili (1), la possibilità 
storica di tali rapporti, ma anche e sopratutto ricercare, caso 
per caso, fino a qual punto e per quali vie l'ambiente in cui il 

(1) BURNET JOHN, L' 1l111'01"e de la pbilosoPbie [l'ècque , édition française 
par Raymond, Paris, Payot, 1919, p. 17 e sego 

(2) WESENDOCK, Plaloll IIlld del' Oriel/t. Berlin 1926. 
(3) CHIAPPELLI A., L' Oriwte e le origilli della filosofia greca. « Arch. 

f. Gesch. der Philosophie», 28 (1915), 199 sgg. 
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filosofo è vissuto ha potuto favorire o almeno permettere con­
tatti con determinate dottrine e civiltà st raniere. 

lo ho voluto tentare una ricerca di questo genere intorno ad 
Eraclito. L ' « oscurO» filosofo di Efeso è forse il pensatore pili 
complesso e interessante, la personalità pili originale e pili forte 
di tutta la filosofia presocratica . elle reliquie dell 'opera sua, ac­
canto a strani paradossi ed a proposizioni scienti fiche di una in­
fa ntile ingenuita, tro\'iamo accenti di verità eterna, intuizioni pro­
fonde. Forse per questo, e forse anche per l'analogia che lo Hegel 
aveva credu to di poter trovare tra la filosofia dell'Efesio e la sua 
log ica, Eraclito è uno dei pensatori prediletti dalla critica mo­
derna. Intorno ai frammenti della sua opera, numerosi, ma brevi 
e per la maggior parte monchi e lacunosi, scritti in quello stile 
denso di idee, ma involuto ed aspro, che paren già difficile ai 
Greci, si sono affaticati i piu sottili esegeti ed i fi losofi più noti; 
non sono finite ancora le discussioni fra quanti cercano un' in­
terpretazione nuo\'a di un passo difficile o tentano di ricostrui re, 
su questi sparsi frammenti, un coerente e bene ordinato sistem a 
fi losofico ( I ) . 

Oggi è possibile studiare Eraclito nel suo ambiente grazie 
all'a rcheologi:!. In decenni di scavi laboriosi, gli archeologi in­
glesi, austriaci, frances i, hanno dissepolto gli avanzi dell'antico 
Artemision dal tempio arcaico all'età ellenistica; ed hanno rac­
colto fra le rovine ampia me se di documenti archeologici ed 
epigrafici (2) . 

Sulla base conc reta di tali scoperte, un illustre archeologo 
francese, Carlo Picard (l), ha potuto, in un'ampia e ben docu-

(I) Fra le pubblicazioni più recenti v. : STOHR A ., Heraklit. « Vortrag 
geh. der Philosoph. Gesellschart an d. Universi tat Wien n, Wien, 1920; 
MACCHlORO, Emclifo, Bari, 1922; DE LAGUNA, « Philosophical Rewiew n,30 
(1921); ROBI!'lSO~, ivi, (1922); DE LAGUNA, ivi , idem; CARLOTT!, « Giornale 
cr itico della filosofia it:lliana », III (1922) ; COMPERZ H., dfermes n,58 (1923); 
idem, « Wiener Studien»,43 (19 22-2 3): CaPELLE W., « Hermes n,59 (1924); 
H. S.ELL, é, Hermesn, 6r (1926); BUSSE, «Rheinisches 1useumn (19 26). 

(2) HOGARTH, « Brit. Museum n, Excavalioll al Epbesos, 1905: « Forschun­
gen in Ephesosn, l, 1906; II, 1912. 

O) PICIIRD CH!\.RLES, Èpbèse el e/arM, recbercbes SlIr les Sa1lclllaires et les 
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mentata pubblicazione, ricostruire nei tratti essenziali la storia 
del tempio di Efeso come di quello gemello di Claros, nelle va rie 
fasi, fino alla tarda età imperiale. Non è uno studio puramente 
archeologico; in ulla vasta sintesi che la sua oggettività scien­
tifica gli fa dichiarare provvisoria, egli traccia a grandi linee la 
storia dei due santuari come focola ri di cultura e centri di vita 
religiosa della Ionia settentrionale. L'importanza di tali indagini, 
che partendo da freddi documenti positivi giungono a discernere 
ed a seguire le piti nascoste correnti che nei "ari tempi con­
fluiscono nel crogiuolo della civiltà di Ionia, è stata messa in 
rilievo dall' Autran (I) in un recente articolo. Per merito cii questi 
studi , ogni giorno appare un aspetto nuovo ed un punto ignorato di 
quella composita civiltà; svanita la visione del « miracolo greco » 
che ayeva affascinato i primi ellenisti, la Grecia d'Asia ci rivela 
la vera sua fisonomia di « terra orientale ionizzata» (2), aperta 
ad accogliere, con mirabile yirtti assimilatrice, le idee piti di­
verse e le piti contrastanti influenze. 

In questa regione, « allo sbocco delle strade che penetravano 
nella piti lontana Asia, Efeso è stato per lungo tempo il punto 
d'arrivo di tutto quanto discendeva dalla Babilonia, dall'al topiano 
iranico, dalla Cappadocia; e naturalmente anche dalla Frigia e 
dalla Lidia, piti vicine» (J); in questo è tutto il segreto della sua 
storia. Santuario preellenico della Dea Madre molto tempo prima 
che i Greci approdassero alle foci del Caistro, Efeso ave\'a 
veduto sulle pendici della sua collina i mercanti minoici ed i 
navigatori carii incontrarsi colle genti ittite dell' interno che, 
per le tre grandi vie di Anatolia, portavano dall'altopiano di 
Cappadocia all'Egeo le più lontane correnti religiose dell' Asia 
centrale. 

Giunti ultimi, i Greci non crearono nell' Ionia nuovi centri 
religiosi; ma, installandosi nei vecchi santuari, lavorarono a tra-

Cllites de l'Ionie dll Nord. Paris, de Boccard, 1922, « Bibliothèque de l'École 
française d'Athène et de Rome >l, flSC . 12 3. 

(I) AUTRAN c., La Gréce et Z'Orient allcien. (Babyloniaca, t. VIII, fasc i­
<oli 3-4). 

(2) PICARD, loc. cito 

(3 ) IDEM, p. 221 e sego 
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sformare, secondo lo spirito greco, gli antichi culti orientali. 
L'opera di « ellenizzaziorie»,' imposta da una minoranza intelli­
gente che aveva la superiorità indiscussa di uno spirito agile ed 
attivo e lo strumento mirabile della lingua e dell'arte, fu lenta 
e difficile; lo spirito conservatore dei grandi sacerdozi e delle 
comunità religiose resiste\'a con tutta la forza di una tradizione 
millenaria . Per questo, sotto la superficie e)lenica, il santuario 
di Efeso conservò inalterato il vecchio fondo « asiano )) , raffor­
zato da nuove correnti di civiltà e religioni orientali" sotto la 
dominazione lidio-persiana, e poi in epoc~ ellenistica. 

Il Picard ha messo in luce come la piu intima storia del­
l'evoluzione dei cul ti, dei saéerdozi, del tipo_ divino in &feso, 
s'intrecci e si confonda _colla storia .di questo- tenace sforzo el­
lenico, e piu tardi latino, 'per trasformare ed eliminare quanto 
nel concetto delle di vinità, nei riti, nei culti, era piu estraneo 
alla mentalità occidentale. 

Ai tempi di Eraclito, nella seconda metà del sesto secolo ~ 

quest'opera di « ellenizzazione » era agli inizi. Sulla collina del­
l' Artemision si elevava un nuO\'o tempio, non ancora finito, co­
struito con una vastità di proporzioni ed un fasto di decorazioni 
ignoto in quei tempi della penisola gréca. Le snelle, eleganti 
« columnae celatae )), con il tamburo riccamente scolpito a figure 
che cingevano tutt' intorno l'edificio di un duplice portico, erano 
in gran parte, secondo Erodoto (1), dono di Creso re di Lidia. 
Frammenti di iscrizioni con il nome di Cre o g raffite alla base, 
confermano la notizia dello storico greco; la scoperta di colonne 

analoghe a ardi, capitale Lidia, induce ora molti studiosi anon 
considerar più l'Artemision come un prodotto di pura arte 
Ionica (2) . 

Con la fine di Creso, la supremazia Lidia è finita, ed è co­
minciata l'epoca persiana. Lo annunciano i costumi dei sacrifi­
canti che, nelle grandi feste delle Natività della Dea, sfilano in 
quelle processioni fastose che' saranno più tardi scolpite sui r i-

(I ) E RODOTO , T, 9 2. 

( 2) H O\VARD C ROSBY B UTLER, 17Je ele~'aled co/m/I //S al Sal'dis alld tbe 
sw/tl/I'ed pedeslals frOlli Epbews. Alla/oliall siI/dies presen/ed /0 SiI' W . Ralllsay. 
M,lnchester, 19 23, lV, p. 50. . , 
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lievi del tempio ellenistico, e ritratte dal pennello di Apelle 
quando arriverà ad Efeso Alessandro (,). E sulla soglia del san­
tuario appare nelle grandi ricorrenze una fig ura solenne di sa­
cerdote ammantato di porpora, col capo cinto di tiara: il Me­
gabizo (.). Persiano c forse il suo nome, ma l'origine orientale 
e ben più antica. Sopravvivenza di quei re sacerdoti caratteristici 
della preistoria mediterranea, il Megabizo che assomnla in se il 
supremo potere spirituale e tem porale del tempio e una figura 
assolutamente straniera alla Grecia classica, ave il sacerdote e 
un funzionario della citti. 

Tutto il santuario, con l'organizzazione federativa, la vita 
teocratica, le confraternite religiose regolate da r igide norme, ap­
pare completamente diverso dai santuari ellenici di Delfi e di 
Olimpia; rientra piuttosto, dice a ragione il Picard ( J ), nel numero 
delle grandi agglomerazioni religiose dell'Asia occidentale . 

Su tale sfondo la fisonomia di Eraclìto si disegna con mag­
giore rilievo; e cominciamo a comprendere meglio perche un'aura 
profetica e quasi mistica aleggi intorno alla sua figura, divenuta 
leggendaria nei secoli. La tradizione narra che Eraclito, nato dalla 
famig lia reale degli Androclidi, aveva rinunciato in favore del 
fratello a quel potere che, col titolo di re, dava ai suoi il diritto 
di vestire la porpora (4) e, in odio agli uomini, si era rifugiato 
lontano sui monti a cibarsi d'acqua e di erbe come un eremita, 
ed a meditare solo, perche « la saggezza e appartata da tutti» (\ ). 
Leggenda forse; ma una tale leggenda non avrebbe potuto sor­
gere in un am biente come Atene; nè la repubbl ica che con­
dannò Socrate avrebbe effigiato sulle sue monete (6) l' imagine 
deificata di un filosofo coSI severo contro i cittad ini ed il regime 
della patria (7). 

(l) LETHAllY, (' J. H. S.)l, XXXVI (1916), p. 33; v. PJGAR D, op, cit., p. 327. 
(2) PUNIo,Nal. Risi., XXXV, 3, 6. 
(3) PJGARD. op. cit., cap. II, Les grands sacerdoces. A . Le Mrgabyz.e. 
U) D. 68, l (6); D. 71, 2; D. A. I (3). 
(5) D. 67 ~, l (3)· 
(6) D. 67 A. (LEBEN) II (71). 
(7) V. PIGARD, p. 609; DLELS, Rtraklil, e F. J. V. p. 72; B. V. HEAD, 

H. ~., p. 577; WEINREIGH, De dis igl/olls. p. 19 e sg. 
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Ettore Bignone, nella sua geniale monografia su Empedocle ('), 
ha messo ben in rilievo come la differenza frl Empedocle ed 
Eraclito sia sopratutto differenza d'ambiente: la patria di Empe­
docle è l'opulenta Agrigento « amica dello splendore >l, la patria 
di Eraclito è « un verde seno a specchio del mare, che la tra­
dizione fasciava di mistero religioso )l. 

Attorno al santuario d'Artemide brulica un' immensa folla, 
ove, io mezzo ai Frigi, ai Udii, agli indigeni discendenti dalle 
mitiche Amazzoni, ai fedeli accorsi dall' interno attraverso alle 
vie carovaniere, i coloni greci non sono che una minoranza. In 
questa folla cosmopolita, che per la pittoresca sua varietà di razze, 
di costumi, di strati soc~a~i, fa pensare ai moderni pòrti di le­
vante, non s'incontrano soltanto marinai ed artigiani, armatori 
e mercanti, consueti frequentatori di tutti i grandi emporl del­
l'Egeo. Ministri del culto ed ieroduli affrancati, medici e liberi 
indovini, interpreti di sogni e vendito ri di imagini vanno e ven­
gono fra gli edifici annessi al santuario e le case nuove della città 
ricostruita più vicina al tempio dopo l'ultima distruzione in mezzo 
alla moltitudine dei pellegrini accorsi in ogni grande ricorrenza 
all' Artemision famoso ancora in età romana « fra i Greci e fra 
i barbari >l. 

La vita intorno all' Artemision appare cosi tutta di versa d,llla 
vita bene ordinata e serena delle « poleis» greche peninsulari, 
organismi chiusi ed etnicamente omogenei; ed offre alla medi­
tazione di Eraclito un quadro sempre nuovo e ricco di contrasti. 
Accanto al malato accorso per chiedere la salute alle mani dei me­
dici, ministri di Artemide, è il mercante delle isole, cbe sulla 
nave ancorata alle foci del Caistro caricherà le merci preziose 
di lontani paesi; presso al d-elinquente rei etto dalla società 
venuto ad implorare scampo supremo al santuario nel nome 
dell' inviolabile « diritto di asilo », v' è il mago persiano che 
soggioga con strani sortilegi la credula fantasia degli indigeni. 

Dagli strati più bassi di questa folla, fra gli uomini che vi­

vono al margine di tutte le grandi istituzioni, si è leyato allon-

( I) ErrORE BIGNONE, Empedocle, cap. Il , p. 23 e sgg. Torino, Bocca, 

1916. 
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tanandosi nei suoi cenci verso ·l'esilio Ipponatte, il poeta « della 

canaglia e dei pezzenti» (I). Eraclito, il pensatore aristocratico nato 
di sangue reale, passa solo, altero e disdegnoso, fra questa plebe 
verso cui non ha che accenti di supremo disprezzo: 

« Danno retta agli aedi del popolo, e prendono come guida 
la folla, poichè non sanno che molti sono i cattivi , pochi i buoni il . 

(D., I04)' 
« Di tutti quelli di cui ascoltai i discorsi neppure uno e ar­

rivato a capire che la saggezza è appartata da tuttO». (D ., 108). 
« Uno solo vale per me diecimila se è il migliore». ( D., 49). 
E possiamo cogliere nei frammenti del nostro filosofo anche 

allusioni più specifiche al\'ambiente di Efeso. Ricordiamo il se­
vero suo giudizio intorno ai « medici che tagliando, bruciando, 
tortutando i malati, richiedono per questo una ricompensa che 
non meritano » (D., 58). In tali paro le vi è (a rse, più che una 
critica generica, un attacco di retto a quella classe di medici che 
presso il tempio di Artemide, venerata anche come Dea della 
salute, eserci tarono l'arte loro fino in età romana (2). L'impor­
tanza di questi medici d'Efeso, che bandivano concorsi e nel se­
condo secolo formavano un vero e proprio « collegio medico », 
è dimostrata, per l'età più tarda , da larga messe di documenti 

epigrafici, ed è confermata anche da al tre fonti (3). La più antica 
arte medica di Grecia si svolse all'ombra dei grandi santuari de­
dicati ad Esculapio ed alle divinità affirii od associate con lui; 
le iscrizioni di Epidauro, che era il vero modello del genere, 
dicono chiaramente quanta parte a\'essero in quest'arte, almeno 
nel periodo più antico, suggestione e ciarlataneria. La tradi­
zione \'uole che Eraclito, \'ecchio e malato di una malattia in­
curabile, si rivolgesse, con amara irrisione, ai medici di Efeso, che 
non sape\'ano guarirlo (4). L'episodio, anche se leggendario, ser\'e 
a mettere in giusta luce il nostro frammento di Eraclito, che 
suona così rampogna contro persone vive d'e! suo tempo e del 
suo a 111 biente. 

(I) V, ErrORE ROMAGNOL!, N~l reg/lo d'O/feo, Bologna, Zanichelli, 192 J. 
(2) PICARD, op. cit, 382, 3, -I. 

(3) V. Etb)'III .• \fagv., sotto Y. ~ÀtiXpooo~; « Ateneo", XV, 27,681, A, B. 
(4) D. A., I (17). 
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Ma le processioni dionisiache, le quali sfilavano fuori dal 
tempio fra danze orgiastiche, al canto dell' inno fallico, eranò 
guardate dal filosofo con occhio anche pill severo: 

« Se non fosse per Dioniso che fanno la processione e can­
tano l'inno fallico, commetterebbero COS3. turpissima; ma lo stesso 
è Ade e Dioni o' per cui ìnfuriano e baccheggiano». (D., J 5)' 

Queste parole, in cui altri h:l ,"oluto ,edere una giustifìc:l­
zione, suonano in fondo severa condanna a quel culto di Dioniso 
che proprio 'allora solle\'a\'a nell'Ellade così eritusiastico fervore 
e così ardente 'slancio mistico. Per intendere meglio il fram­
mento, g iova ricordare che ad Efeso il nuovo Iddio Dioniso potè 
faci lmente essere accolto ed :l sociaro con Artemide, in quan to, 
asia tico d'origine, presentava singolare affinitil -coll'antica divinità 
locale maschile, adorata accanro :llla Dea Madre. L'importanza 
del culto di Dioniso fu subito nell' Artemision . così grande ' da 
oscur:lre quella di Apollo; ne rimangono ampie prove special­
mente per l'età romana ( I). Così nOll è necessario ricorrere ai 

rapporti degli Androclidi con misteri di Eleusi per illustrare 
questo passo ed ' altri del genere, che si spiegano benissimo senza 
uscire da .Efeso. 

Quando poi Eraclito parla di « vux:mt6ÀoLç, f-l&yoLç, ~&xxor.ç, 

À~v(X~ç, f-luo"t'(Xr.ç » (0.,1 4) ogni parola di questo mutilo frammento, 

tanto discusso, assume un nuovo significato concreto dopo lo 
studio della storia religiosa di Efeso (. ), e ci . riporta intorno al 
l'Artemision. 

Baccanti e « sacerdotesse dei torchi » ' riconducono al culto 
di Dioniso, ed in particolare a quelle feste dionisiache per cui 
Timoteo chiamò Artemide Eresia una « menade baccante, piena 
di furioso delirio» (3) . Quanto ai (I servi dei mister) notturni», 

appartenevano certo alb categoria dei « servi del tempio», così 
numerosi e di tanta importanza nel tempio di Efeso. Ma sopra­
tutto l'accenno ai « magi » (4) contribuisce a dare al frammento 

(I ) V. PICARD, op. cit., p. 680, 4 06-9. 

( 2) PICARD, p. 326, n . 8 r. 
(3 ) Poel. L)'r. Groec., ), 620 ; PICARD, p. 232. 
(4) V. per questo accenno PICARD, p. 72 5, n. 30; P ETTAZZON I, La t'e, 

lig iol/e di Zaratlmslra, p. \08 , n. 69, Bologna , Zanichelli, 1920 . 
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un particolare colore locale ed uno straordinario interesse. Per 
dissipare ogni possibile equivoco, conviene anzitutto non vedere 
nella parola greca neppure la più lieve sfumatura di disprezzo: 
gli Elleni indicavano con il nome di magi tutti i sacerdoti per­
siani (I). 

In Efeso i magi, giunti anche prima del dominio persiano, 
in epoca Lidia, erano certo già numerosi ed influenti al tempo 
di Eraclito, sotto il dominio del Gran Re (2). Quale sia stata nella 
storia religiosa di Efeso l'importanza di questi magi, diffonditori 
dappertutto di idee e di dottrine persiane, apparirà meglio più oltre, 
nel corso delle nostre ricerche. Per ora basti ricordare come ess i 

esercitassero indisturbati presso il tempio di Artemide la loro prQ­
paganda e la lo ro arte divinatoria, e vi ri maq,ess~ro anch quando 
la sconfitta di Serse pose fine alla signoria persiana sulle città 
greche d'Asi3 minore. ella notte in cui nacque Alessandro, mentre 
salivano al cielo le fiamme dell' incendio, furono visti i magi 
percorrere le vie di Efeso levando alte grida; e parve agli uomini 
attoniti divina virtù profeti ca. Ritroviamo i magi in Efeso anche 
più tardi, quando è crollato ormai da tempo il grande impero 
degli Achemenidi, che li aveva portati lontano per .il mondo 
dietro le insegne dei suoi eserciti vittoriosi. 

Acclimatisi facilmente in questo santuario mezzo greco e 
mezzo orientale, anzi, nel fondo , più orientale che g reco, e solo 
in superficie ellenizzato, i magi, sebbene non abbiano avuto mai 
una posizione ufficiale nelle gerarchie dell' Artemision, divennero 
ben presto una casta di pri maria importanza accanto ai sacerdozi 
e alle comunità religiose locali. All'ombra del tempio di Arte­
mide, che non aveva e non ebbe mai in nessuna epoca un pro­
prio oracolo ufficiale, essi poterono praticare sempre una forma 
di libera divinazione ai fedeli in cerca di responsi. 

Per la stessa mancanza di oracolo ufficiale che favorì l'atti­
vità dei magi, potè trovare cittadinanza in Efeso la ibilla. Il tipo 
sib illino, cosi caratteristico dell' Asia minore donde passò in Italia, 
straniero invece all' ·ElIade, ebbe incarnazione ad Efeso, come 

(I) PETIAZZONI, op. cit., p. 19 e sgg; p. 30, n. 40. 
(2) PICARD, p. 127 e ~gg. 
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a Claros, nella figura di Erifile di Samo (1); ed anche questa volta 
l'accenno più antico è in Eraclito: 

« La Sibilla che dalla bocca invasata dice cose senza gioia, 
senza ornamento e senza profumo, "alica mille anni con la sua 
yoce per opera della divinità >l. (D., 92). 

Infine un'altra forma di liber~ divinazione presso l'Artemision 
gett:!, a mio giudizio, un po' di luce sopra un tormentatissimo 
passo di Eraclito: cxìwv 7tcx1; Ècr't'~ 7tCXt~<.ùv, 7teneu<.ùv· 7tcxLlìòç ~ 
f3cxcrLÀet"1) « il tempo è un fanciullo che gioca ai dadi; signoria di 
fanciullo >l. (2) (D., 52)' 

l egli strati più antichi dell' Artemision si sono ritrovati nu­
merosissimi astragali naturali ed artificiali; e figurano astragali 
anche sopra monete di Efeso. ' L'Hogarth ( l) ha dimostrato sulla 
base di documenti letterari e numism,ltici, che questi oggetti ser­
YÌ"ano ad una.· speciale forma di \-aticinazione, l'astragalomanzia. 
Fra la monete, l'archeologo inglese ne cita una del tempo di Geta, 
ma di tipo arcaico, ove due fanciulli giocano ai dadi accanto allo 
Xoanon di Diana Efesia (~) . 

A me sembra che questi documenti archeologici permettano 
di indoyir1Jre come abbia potuto sorgere il curioso paragone di 
Eraclito, di cui non intendo discutere l'interpretazione fi losofica . 

. Il fanciullo che gioca ai dadi, cui egli paragona il tempo, è una 
figura reale del suo mondo; la similiwdine non è nata in lui da 
un'ardita fantasia, e neppure soltanto dal lontano ricordo di cre­
denze orfiche (s), ma gli è balzata incontro dalla vita, vedendo ignari 
fanciulli interrogare COSI il destino alla soglia del santuario. Sullo 
sfondo del tempio di Artemide, la tradi zione avvicinava il filosofo 
ai fanciulli: 

« Venuto al santuario di Artemide (Eraclito) . giuocaya agli 
astragali con i fanciulli; e agli Efesi che lo attorniavano mara­
vigliati: di che vi maravigliate, disse, o perfidi? on è meglio 

( I) PICARO, p. 422. 
l2) V. per l'interpreta zione: DIElS, p. Il), 13-14 ; BODRERO, Eraclito, 

p. 129; BURNET, op. cito 
(3) HO GARTH, Tbe Areai, Artelllisio/l, tav. 36 e p. 190; v. anche PICARO, 

p. 129. 
(.j) Britisb }fllseum COINS, Jonia, p. 28 , nn. 3-4, p. 87. 
(5 ) V. a questo proposito l'interpretazione del MA CCHIORO in Eraclito. 
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fa re questo che occuparsi di politica con voi? (Diog., IX, 3. ; 
Diels, p. 67, A, I). 

Eppure un giorno il pensato re altero e sol itario « odi:ltore 
della folla» (I), salirà tra la folla dei pellegrini i gradini del tempio 
per deporre nel santuario di Artemide i rotol i del suo libro, 
ave pure non mancavano aspre parole di cri tica ai culti della 
patria. Offerta e dedica alla santa divinità della sua terra, in 
segno di ravvedimento e di conversione, o non forse scampo 
supremo per sah'are, nel nome dell' inviolabile « diritto d'asilo », 
l'alta fatica di tutta la sua vita dalle persecuzioni degli Efesii, 
stanchi di essere insultati dall' altero filosofo, che avversa ya il 
partito democratico al governo e difendeva l'esule Ennodoro? (.) 

Certo, lo studioso moderno si ferm~ stupito e quasi incredulo 
davanti a questa notizia e ricorda come proprio da Eraclito 
fosse stata pronunciata, forse per la prima volta, la condanna, 
in nome della ragione, di ogni religione rivelata : « questo mondo, 
lo stesso per tutti, non fu creato da alcuno degli dèi, nè dag li 
uomini, ma .fu ed è e sarà, fuoco sempre \'ivente » (l) . 

Per quali vie questo filosofo, nato e vissuto all' ombra di un 
tempio, in ' un,o dei grandi centri religiosi di Ionia, ave\'a potuto 
giungere ad una cOSI completa indipendenza di pensiero; e quale 
fu il suo atteggiamento spirituale di fronte a1Je divinità e ai culti 
della patria ? L'importanza del problema religioso nella filosofia 
di Eraclito, e la difficoltà di spiegare la sua posizione in faccia 
alla religione ufficiale dei Greci, è. stata già da lungo tempo 
compresa dai dotti, che hanno cercato per diverse vie di indagare 
le origini e le cause di tutto quanto nel pensiero del nostro 
fi losofo appare estraneo alla LO 111 une mentalit:\ ellenica. Alcuni 
decenni fa il Theichmiiller (4) a\'eva cercato in te rra d'Egitto 
le dottrine ispiratrici di Eraclito, mentre il Chiappelli (s), come 

(l) DIELS, fr. 43 D; D. A, 1,6. 
(2) PICARD, op. CiL, p. 147. 
( 3) DIELS, 30. 

(4) THEICHMiiLLEn, 'Neue Studiw "II,' Gescbicbte del' Begriffe, II, p. 103-

253; 279-88. 
(s) CHIAPPELLI A., SII alcuni frall/lllwti di Eraclito, (I Att i Ace. Scienze 

Napoli)l, 1887. 
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già prima il Gladisch (1), s'era rivolto alla religione di Zara­
thustra. Ai nostri giorni il Macchioro (2) , riprendendo con piu 
sottili e geniali argomenti la tesi dello PBeiderer ( l ), ha ricercato 
nei misteri, e specialmente nell' Orfismo, la chiave della filo­
sofia di Eraclito e la fonte della sua mistica; e d'altra parte il 
Levi (.~) ha messo in rilieyo le affinitil tra il concetto eracliteo 

del « tempo infinito » e quella particolare concezione filosofico­
religiosa, nata in Babilonia, che nell' età ellenistica diede vita allo 
Zerv~nismo. 

Chi legge senza pre\'enzione i difficili frammenti di Eraclito 
che toccano argomenti di ordine religioso, e con tutta probabilitit 
appartenevano alla parte della sua opera intitolata più tardi teo­
logica, vi trova la critica al politeismo antropomorfico dei Greci, 
e l'affermazione dell ' esistenza di un unico Dio. In questi punti 
ed in essi soltanto, Eraclito viene ad incontrarsi e ad accor­
darsi con Senofane, di poco anteriore a lui, nato a Colofone, 
pres o il tempio gemello di Apollo Clarios. Ollostante le in­
gegnose e sottili argomentazioni di qualche dotto (; ), I:: difficile 
far rientrare perfettamente tanto 1'affermazione monoteistica come 
la critica al politeismo nel quadro della civiltà e religione ionica, 
se s' intende con questo termine solo un aspetto particolare della 
civiltà e religione ellenica. A me non sembra probabile che si 
tratti di una intuizione isolata di ellofane e tanto meno che \'i 
abbia attinto Eraclito, il quale ha per il suo predecessore cosi severe 
parole di critica (6). Senza menomare la originalit:t e la genialità 

della filosofia greca, si può supporre che tali correnti si siano 
formate nei due grandi centri religiosi della Ionia settent rionale 

(I) GlAOISCH, Heraklit tllld Zoroaster. Lipsia, 1859. 

(2) M ACCHIORO, Eraclito. Bari, Laterza, 1922, 

(3) PFlEIDERER, Die Pbilosopbie de1' He1'. ÙI Licbte del' M)'sten'midu, 
Berlin, 1886. , 

(4) LEVI A, II cOllcetto del tempo 1lei SIIoi rapp01'Ii COli la fi losofia g1'eca fi 110 

a Pla/olle, «Rivista di filosofia neo-scolastica», D, I, 19 19. 

(s) Vedi UEBERWEGS-PRA CHTER, Spekulatioll ulld Volksglaube ill der Jo-
11ischw Philosophie,« Arch, f. Relig,», XIII, 1910; WliNOT, A,'ch. f . Gesch. d. Phil., 
(1907) 20, 431-55 ; BURNET, L'Am'ore de la PhilosoPhie g1'ecque, 1: MOllO. 
tbéisme ou polithéisme ? 

(6) D" 40. 
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--------- ---------------
proprio per il contatto con religioni diverse dal politeismo an­
tropomorfico ellenico, e più precisamente con religioni mono­
teistiche. 

Lasciato da parte il monoteismo giudaico, per ragioni indi­
scutibili di verosimiglianza storica, resta da considerare, per i 
possibili rapporti con il mondo g reco d'Asia Minore, l'al tro 
grande sistema monoteistico dell' antichità: lo Zoroastrismo ira­
nico, portato dall' impero persiano fino alle coste d'Asia Minore, 
su cui avevano già richiamato l'attenzione il Gbdisch ed il 
Chiappelli. 

Certo, oggi la storia religiosa dell' antica Persia si delinea 
assai pill complessa d'un tempo, ancora piena di incognite e di 
difficoltà nel quadro che ci permettono di tracciare i nuovi studi 
storico-religiosi, sorti sotto l'impulso di rinnovatrici scoperte. 
Le origini ed i pri mordi della religione di Zarathustra costitui­
scono, in questo campo, uno dei punti pill oscu ri ed ardui: si 
discute ancora perfino l'epoca e la regione in cui e vissuto il 
fondatore. Allo stato attuale degli studi le ipotesi estreme, quella 
che respinge le origini dello zoroastrismo, con la tradizione el ­
lenica, ad una favolosa antichit!! ( I), e quella che le abCassa con 
il Lagrange (.) fino in età post-alessandrina, negando la perso­
nalità storica del fondatore, sono ormai generalmente abbaIld o­
natI.' . I dotti pongono ora la vita del fondato re, sulla cui sto­
ricità nessuno dubita, in limiti cronologici più moderati, tra il 
1000 o il 900, date accolte rispettivamente dal Meyer (3) e dal 
Bartholomae (~), ed il 550, limite « post quem» eguito dallo 
Hertel (5) . Fra i due est remi, forse la cronologia più ragione\'ole 
e quella media seguita dal Pettazzoni (6), che nella sua geniale 

(l) M, H AUG . Essa)'s 011 tbe mCI'ed lallguage ~urilillgs alld !'e/igioll Dj tbe 
Pa1'Sis, London, 187 5, 

(2) LAGRANGE, La l'eligioll des Perses, « Revue bibl ique ", 1904, p,26, 

e p. 187. 
(3) Ed. MEYER, Die iil/estm datie1'/en Zellgnisse der iranischm Spl'acbe 

IlIId der Zoroastrischw Re/igioll, « Zeitschr. f. \'ergl. Sprachforschung ", 42 , 

1905, 1. 
(4) BARTHOLOMAE, Zarallmstra's Leben ulld Lell/'e. Heidrlberg, 1924, 

(5 ) HERTEL, Die Zeit Zoroasters. Leipzig 1924. 
(6) Cfr. PETTAZZONI, op. cit., cap. 1. 
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monografia su lla religione di Zarathustra, ammette che questi 
sia nato nel cor o del settimo secolo, in un punto dell' Iran 
nord-occidentale. 

Ad ogni modo, qu ~d unque cronologia si voglia seguire, la 
riforma zoroastriana av\"iene in tempi abbastanza vicini ad Era­
clito. Ai tempi del nostro filosofo, la l1uo"a religione è ancora 
in quella sua fase eroica di religione combattuta e discussa, di 
cui rimane un riflesso nelle Gatha, la parte più antica dell ' Avesta. 

Jon propriamente re"ligione nuova, ma riforma \'olta a rin­
nOYare ed a trasformare il politeismo naturi tico dei padri in 
un senso monoteistico ed uni,'ersale, lo Zoroast ri smo al tempo 
dei primi Achemenidi, non è riuscito n;\tu ralmente a sradicare 
ed a soppiantare la vecchia religione cara al popolo . Pure, la 
nuo"a predicazione messianica, che ce lebra una religione piu 
e1eyata e trascendente, un credo eticamente piò alto, ha già 
conquistato i nobili e le alte classi dello Stato; è arri,'ato, con 
un nuovo ramo della dinastia, fino al trono , Lo annuncia l'iscri­
zione di Beh istun, dove il g ran Re Dario I s:1 lu ta come D io 
supremo Aura-Mazda, l' 1mico Dio di Zarathustra (I ), on si può 
a /fermare certo che Dario sia stato un zoroastri ano in ogni par­
ticolare del culto; forse è semplicemente un masdeista, ma senza 
dubbio con lui la nuova religione viene ammeSS,l fra i culti 
ufficiali di Persia ( 2 ) , Con l'espandersi dell ' impero persiano, lo 

Zoroas trismo valica i confini del mondo iranico : un secolo dopo 
Eraclito, ai tempi di Dario II, troviamo un fun zionario persiano 
seguace di Zarathustra ad Elefantine in Egitto (l). Non può fa r 
dunque mera\"iglia che lo Zoroastrismo giungesse con la con­
quista per iana fino sulle coste dell' Egeo, alle citta greche di 
Asia Minore, ove Erodoto, sotto il nome di magi, comprende 
anche seguaci dello zoroastri smo. 

In Efeso la voce di questa rifo rma, che predicava contro il 
poli teismo ['esistenza di un unico Dio, potè du nque essere 
ascoltata e meditata dal filosofo di sangue regio, che la tradizione 

(I) W EISSBACH, J(eilitl scbl-iJtw der A c/)ae1llellidCII. Leipzig, 191 l. 

(2) Cfr. P ETTAZZON I, capo IV, p, 123 e sgg,; DHOllNE, La '1'elig ioll des Acbé­
lIIéllides, « Revue biblique », I 9 13 , p, 15 e sgg, 

(3) Cfr. PETTAZZONI , p, 13 I. 
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dice in rapporti ed in diretto scambio epistolare proprio .con il 
Gran Re Dario (.). È lecito allora ricercare, senza incorrere in 
anacronismi, od inverosimiglianze storiche, quaLche eco più di­
retta delto Zoroastrismo iranico. 

Primo filosofo dell' antichità, Eraclito pone il fuoco come 
materia primordiale dell' universo, elemento base della sua co­
smogonia. Ora il culto del fuoco, adorato come puro e di vino, 
è. uno dei pochi elementi dell' antica religione naturistica per­
siana rimasti inalterati nello Zoroastrismo fino ai nostri giorni . 
P rima e dopo la riforma, i magi celebravano i riti davanti 
agli « altari del [UOcO», che la tradizione ellenica, da Erodoto 
a. Strabolle, ricorda con i nomi di 7tU~(, 1tUpO(~{)-eL« . 

. Are con il fuoco ardente appaiono scolpite .sopra monumenti 
d i Dario: probabilmente sono questi gli « ayadanà ) distrutti dal 
mago Gaumata che il gran Re nella iscrizione di Behistun si 
vanta di avere ricostruito (2). 

Ora il « fuoco )l della filosofia eraclitea è certo altra cosa dal 
« figlio di Ahura Mazda» invocato nell'Avesta iranico; sono 
anch' io d'accordo in questo con lo Hertel (l) e con il \Vesen­
dock (.). Ma l'adorazione del fuoco ardente, elevato sugli altari 
dai sacerdoti persiani, può aver fa tto meditare il fi losofo ellenico, 
nella cui mente speculativa è sorta l'idea che l'essenza prima 
di tutte le cose sia il fuoco. Non si è ritrovato ad Efeso l'altare 
presso cui Tissafc::rne sacri ficò 11,el 41 r « secondo il rito per­
siano»; ma a Sardi, non lontano da Efeso, gli archeologi cre­
dono di aver scoperto tracce di un « altare del fuoco» (S). 

Aristotele dice che alcuni forestieri, venuti per parlare con 
Eraclito, lo trovarono davanti alla vampa del fuoco. Essi allora 
si fermarono, ma il filosofo li invitò ad entrare dicendo loro 
che anche nel fuoco e la divini tà (6). L'aneddoto, forse inventato 
da qU4lche dossografo, non ci deve far correre troppo con a 

(I) DroG., I, 12-14. 
(2) PEITAZZONr, op. cit., p. 126; DHoRNE, art. cito 
(3) HERTEL, 11ldo-irall. Quelle/! Ulld Fcrschungen, VI, IO. 

(4) WESENDOCK, Plato/! Ulld der Drullt, p. 3, e nota. 
(5) PrcARD, op. cit., p. 229. 
(6) D., 73. 9 (Lehre). 
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fantasia, tanto da vedere in Eraclito un « adoratore del fuoco ». 
Pure, l'episodio ha la sua importanza, perche rivela come i 
Greci trovasse ro singolare questa deificazione del ' fuoco, elevato 
a simbolo. 

Passiamo ora all' esame di alcuni passi di Eraclito che pre­
sentano particolari analogie con dottrine ed idee predicate da 
Zarathustra. 

La piò caratteristica e curiosa di queste analogie consiste 
forse nel disprezzo e nell' esposizione dei cadaveri, in assoluto 
contrasto alla religione greca, per cui il rispetto ed il seppelli­
mento . dei defunti era un precetto fondamentale di pietà: (l I 
cadaveri sono da gettarsi piò che lo sterco». Un' affermazione 
di questo genere doveva parere una bestemmia sacrilega anche 
al meno ortodosso dei Greci antichi; e fece nascere la leggenda 
che il cadayere di Eraclito fos e stato, per sua volonta, coperto 
di sterco e dato in pasto ai cani (l). Ora l'esposizione dei ca­
daveri, non sepolti nè cremati, ma lasciati. in pasto alle fie re è 
un costume caratteristico dello Zoroastrismo, dalle origini fino 
ai nostri giorni (». aturalmente un costume di questo genere, 
senza riscontri presso gli altri popoli civili dell'antichità, trovò 
opposizioni tenaci non solo nel popolo, ma in tutte le classi 
sociali: il Re Dario, adoratore di Ahura Mazda, si fece seppellire 
in una ricchissi ma tom ba rupestre (l). Pure l'esposizione dei ca­
daveri era usanza nota ad Erodoto e praticata ai suoi tempi da 
una casta di sacerdoti persiani (,\). 

Un altro dei punti in cui Eraclito piò si discosta dalla COll­

cezione religiosa ellenica e, come già ho avuto occasione di ri­
cordare, la critica al culto antropomorfico della divinità. La conce­
zione antropomorfica degli dei è alla base non solo della religione, 
ma di tutta l'arte, la poesia, la vita spirituale ellenica, e fu la 
ispiratrice di Eschilo, di Pindaro, di Fidia, in capolavori immor­
tali. Ma le statue « simili a creature semoventi », che già ai tempi 

( I) D., p. 67, A (4). 
(2) PETTAZZONI, pp. 18-1 9; LAGRANGE, art. cit., p. 188 e sgg. 

(3) Vedi SERRE-HERZFELD, Ira7lische Felsl'eliefs, Berlin 1910, tav. 4; P ET­

TA7.z0NI, p. 128; LAGRANGE, 1oc. cit.; DHoRNE, La religioll des Achéméllides. 
(4) EROD., I (140); DHoRNE, art. cito 

Siella 2 
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di Eraclito cominciavano a popolare le città elleniche, non com­
muovevano la fantasia dell'austero filosofo: « rivolgono preghiere 
Jlle stJtue degli dei, come se un uomo parlasse con i muri della 
casa ... » . Ora, contro alla concezione antropomorfica dei Greci 
sta la religione persiana, che gi;\ primJ di Zar::thustra non ba 
nè templi nè immagini di divinità, e in cui il carattere astratto 
e trascendentale è accentuato dalla riforma. 

Accanto a questi passi, già rilevat i dal Chiappelli (I), io ri­
tengo importanti per la nostra ricerca, due altri frammenti di 
Eraclito. « Dopo essersi contaminati, invano si purificano con il 
sangue . .t: come se uno, dopo avere camminato nel fango, si 
volesse lavare col fango; chi lo vedesse agire COSI, lo riterrebbe 
un pazzo ... (D., 5 a) ». In queste parole vi è una critica aperta ai 
sacrifici cruenti di animali che costituivano una parte essenziale 
del culto nella religione greca come nelle altre religioni antiche. 
Per avere un' idea dell' importanza di questi sacrifici, capJci 
di lanre il piu nefando delitto di sangue agli occhi di un 
greco, basta ricordare che il parricida Oreste nelle Eumenidi di 
Eschilo, dopo l'offerta sanguinosa di una vittima, può accostarsi 
puro all'altare di Apollo e cbiedere la protezione del Dio. 

Invece, unico esempio fra le religioni dell'antichi tà lo Zo­
roastrismo ha condannato i sacrifiti cruenli dell e vittime ed 
ba esaltato la santità della Giovenca primordiale (' l . Ma ancbe in 
tale predicazione dovuta in parte a ragioni economicbe ed in parte 
a ragioni etiche, la riforma di Zarathustra venne ad urtarsi con 
idee e tradizioni millenarie, che questa volta non riusci a sra­
dicare: le vittime animali, condannate nelle Gatha, ritornano a 
far pJrte del culto nell'Avesta extra-gathico, che rappresenta una 
fase posteriore dello zoroastrismo (Il . 

Nell' Artemision di Efeso, i sacrifici erano di due specie, cruenti 
ed incruenti (4l; ma Eraclito in· pn altro passo accennava :mche 
ad una distinzione di ordine affatto. diverso. Lo dice Ial1)blico: 
« io distinguo due specie di sacrifici: quelli degli uomini, che in 

f 

(I) CH1!'PPELLl, Su a/CImi {rammell!i di Eraclito, lòc. cito 
(2) PETTI\ZZON1, .p. 59 ; \'edi anche BARTHOLOMAE, op. ci!. 

., (3) PETTAZZON1, p, 59· , 
(4) PICARD, cap. VI. 
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tutti modi SI sono purificati, quali possono essere fatti rara­
mente da uno solo, come dice Eraclito, o da un numero limitato 
di uomini, e quelli materiali» (1). In un passo famoso del Ven­
ditbd, Abura Mazda in pt'rsona dice a Za rathustra, che per essere 
sacerdoti non bastano gli attributi estt'riori e gli atti materiali 
del culto: « Quegli deyi tu chiamare sacerdote, che tutto i I giorno 
investiga la santa sJpienza, la quale libera dal bisogno, crea la 
libert,ì, dona beatitudine, per raggiungere l'altra Yi t~, per con­
seguire la perfezione della vita migliore (2). Questa « esaltazione 
della religiosità interiore» di fronte alle pratiche esterne del culto, 
che avyicina singolarmente il testo fi losofico greco al libro sacro 
iranico è uno dei maggiori meriti della riforma: Zarathustra in­
tese con questo mezzo t1'asformare e vivificare la vita spirituale 
del suo popolo ed arri c.:hi re di un nuovo contenuto eticamente 
più alto le vecchie forme del culto, ormai prive di significato. 
Forse alla conoscenza di queste idee nuove predicate dai sa­
cerdoti seguaci di Zarathustra dobbiamo quell'approfondimento 
dell ' intima vita spirituale per cui Eraclito fu detto il pensatore 
piLI profondo prima di Platone (3): 

« In qualunque direzione tu esplori, non troverai i limiti del­
l'anima; così profonde sono le sue leggi l). (D ., 45). 

« lo ho cercato me stesso " . ( D., 101). 

Come è facile comprelldere, lo studio di tutti questi frammenti 
al la luce della storia della rei igione non fa che porre dei problemi 
ed affacciare possibilità; qualunque certezza è lontan~. Pure l'ipo­
te i di possib~li rapporti fra Eraclito e gli zoroastriani di\'ellta più 
verosimile in un ambiente come Efeso, ove s'aggi ravano intorno 
al tempio i nugi persiani, che portayano in occidente le idee e 
le dottrine del paese degli Achemenidi, e fra cui non pote\'ano 
mancare seguaci di Zaratbustra. Veramente il Mazdeismo ai tempi 
di Eracli to non ha lasciato traccia di influenza nei culti di Ar­
tem ide, se non forse in un bisogno generale , di elevazione e di 

( 1) , 0.69 ; I A)IBLl CO , De lIl)'st" V, IS. 

(2) Velldidad, 18, 1-6 ; cit, nella traduzione del P ETTA ZZONI, op. cit. , 
p. 14 r. 

(~) DIELs, Heraklif. 1909 ; lo., He.-aklifllS nelr « Enciclopedy of Ethycs " 
pp. 59: - -1 ( J913)· 
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purificazione. Solo più tardi, quando già il monoteismo iranico 
si e contemperato con il politeismo, ed ha accolto divinità mi­
nori accanto ad Ahura-Mazda, la coppia divina ellenica di Apollo 
ed Artemide si modifica sotto l'influsso della coppia iranica di 
Mitra e d'Anahita (l'. Questa forse è ancora una sopravvivenza 
di relazioni più antiche, le quali dovenno essere a maggior ra­
gione frequenti e notevoli in Efeso nell'era persiana, sotto la si­
gnoria degli Achemenidi. 

Se si \"uole comprendere a fondo la "ita e le yicende delle 
colonie greche di Asia minore, bisogna strappare i veli di molte 
peri.:olose illusioni, create dalla lettura dei classici . La sola storia 
delle guerre persiane giunta completa fino a noi fu meditata e 
scritta in Atene da Erodoto, mentre si perdevano lontano gli 
ultimi echi di peana e gli ultimi squilli delle trombe vittoriose 
di Salamina e di MiLa le, e risuonavano nel teatro di Dioniso i sacri 
canti dei Persiani di Eschilo, in faccia all'Egeo azzu rro che aveva 
"isto fuggire le navi della potente armata nemica . Grande era la 
gioia della vittoria perche tremendo era stato il pericolo: in quel­
l'ambiente ed in quell'epoca di altissima idealità, ove fiorì l'arte 
divina di Fidia e la sublime poesia di Eschilo, il confl itto fra le citta 
confederate della piccola Grecia ed il grande impero asiatico si 
ingigantì agli occhi dei vincitor.., ebbe la luce ed i colori di una 
epopea. Ma se i pensatori, i poeti, gli artisti, intuivano giusto 
vedendo nelle guerre persiane non un episodio efEmero, ma il 
simbolo di una lotta più vasta fra due mondi dive rsi e contra­
stanti, l'orientale e l'occidentale, meno giustamente la tradizione 
greca dipingeva gli Ateniesi come liberatori venuti a s~iogliere, con 
eroica generosità, i fratelli oppressi delle colonie ioniche dal giogo 
abborrito dei barbari Persiani. 

In realtà, i grandi empori greci d'Asia minore avevano in­
teressi troppo strettamente legati all'interno d'Asia per non ac­
cettare docilmente la si~noria persiana. Un porto non può vivere 
senza il suo « retro terra »: rompere i rapporti di buona vici­
nanza con la Persia, dopo la fine della supremazia Lidia, equiva­
leva a correre il pericolo di vedere chiusi gli sbocchi alla propria 

(1 ) PICARD, p. 129 e sgg. 
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attivit:\ commerciale. In modo particolare Efeso, che uni"a gli 
interessi del porto alle foci del Caistro e della citta con quelli 
del santuario, era doppiamente legata a quella potenza, qua­
lunque . essa fosse, che dominava le grandi vie di Anatolia. Per 
questo i sacerdoti dell' Artemision, che pure aveva avu to fra i suoi 
costruttori e donatori più munifici Creso, nemico degli Ache­
menidi, accolsero senza far resistenza, anzI con volto ostentata­
mente amico la protezione e la sovranita persiana, sorte sulla 
rovina della signoria di Lidia. Così Efeso non fu distrutta nè 
saccheggiata nelle campagne di Harpagos, e gli ambasciatori e gli 
eserciti mandati da Atene non poterono ottenere qui che una 
passiva e molto tiepida neutralità; anzi, una volta, alle porte stesse 
delb città, una spedizione ateniese subì una sanguinosa sconfitta (I). 

Nè il sacerdozio del tempio do\'ette mostrarsi mai caldo fautore 
delle guerre d'indipendenza ed a\'versario implacabile della Persia 
se dopo I:t sconfitta Serse pone\'a sotto la protezione dell'Arte­
mision, nel nome del diritto d'asilo, i suoi figli profughi (a), 

In quest'ambiente, e proprio nel momento in cui la Persia 
a \'e\'a a capo un Re « mazdeista », le nuo\'e idee religiose per­
si:lI1e, vi\'acemente combattute e di cusse fra i magi fedeli al­
l'antico politeismo e quelli seguaci della riforma, poterono giun­
gere faci lmente a conoscenza di Eraclito, amico del Re Dario, 
fautore del partito aristocratico che i appoggiava alla Persia 
contro la democrazia, In Efeso, Eraclito udi forse dalla bocca 
stessa dei magi predicare l'esposizione dei cadaveri, e condannare 
il culto delle immagini ed i sacri fici cruenti: vide celebrare i 
riti davanti alle are o\'e ardeva il fuoco sacro. 

Certo tutte le concordanze notate più sopra, il tempo e il 
luogo o\'e è \'issuto il filosofo fanno seriamente meditare sulla 
possibilita che egli, senza uscire dalla patria, sia venuto in con­
tatto con il grande sistema monoteistico iranico, 

Monoteismo e non dualismo fu la religione di Zarathustra 
almeno nel periodo piu antico: uno è il Diò adorato nella Gatba, 
Ahura-Mazda, da cui derivano lo spirito del bene e del male (l). 

(I) ERoo, V, 100- 02; v. PICARO, p. 606, 
(2) EI\OO, VIU, 103. 

(3) PETTAZZOl<I, cap. l; BARTIIOLOMAE, art. ciI.; LAGRANGE, DHoRNE, ecc. 

• 
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Questo occorre tener presente, se non si vuole vede re nella filo­
sofia eraclitea un contrasto, e peggio ancora un'opposizione co­
sciente allo Zoroastrismo, che in realtà non esiste (I). 011 si può 
contrapporre il monoteismo di Eracuto al dualismo di Zar3thustra : 
per entrambi uno è il mondo, unico Iddio, che ha voluto il bene 
ed il male, la luce e k tenebre. In quest'unica divinità, il con­
flitto fra le opposte potenze si compone e si placa in quell' « in­
visibile 3rmo11ia» di cui parla il pensatore di Efeso (2). Pure, 
una differenza profonda e sostanziale perm3ne sempre : il con­
trasto fra il bene ed il male, reale ed ineliminabi le secondo la 
teologia iranica, perchè voluto da Dio nell'ordine stesso dell'uni­
verso, 3ppare invece tale, secondo Eraclito, solo alla nostra li­
mitat3 conoscenza umana: « Pe r la divinita tutto c bello e buono 

. e giusto; ma gli uomini stimano giuste alcune cose, ingiuste 
altre » (D. I02). « Sono una stess3 ed unica cosa vi ta e morte, 
veglia e sonno, giovcntLI c vecchiaia; queste cose mutandosi di­
ventano quelle, c quelle, Illutandosi alla loro volt3 queste» (D. 88). 
I n altre parole si tr3tta solo di contrasti apparenti , di aspetti 
diversi e transitori delle cose, in cui si esprime l'unità eterna 
dell 'essere. onostante que ta seria differenza, che basterebbe da 
sola a ri"endicare 1'3ss01uta originalità del pens3tore ellenico, 
può darsi che sia stata proprio la teologia zoroastrica ad attirare 
l'attenzione di Eraclito su quel contrasto perenne fra « bene e 
male, luce e tenebre, veglia e sonno», che ritorna, con parole 
pressochè identiche, nei suoi frammenti e nelle pagine dell' Avesta; 
e più ancora, sulla necessità e sulla giustizia di questo conflitto, 
che Eraclito, conle Zarathustra, non vuole eliminare ma giusti­
fica re: « Bisogna sapere che la guerr3 è comune a tutti, e che 
la lott3 è giustizia ,l (D. 80). 

« La guerra (1t6Àe:!Loc:;) è madre di tutte le cose, di tutte le cose 
è signora» (D. 53)' « Il contrasto è utile, e dai contrari sorge 
la più bella delle armonie; tutto nasce dalla lotta » (D. 8). Era­
cl ito biasima Omero che disse « perisca la discordia fra gli uomini 
e fra gli dèi» perchè « non "i è 3rmonia senza l'acuto ed il 

(I) V. a questo proposito ZELLER, 1,2, p. 935-6 e nota (ediz. Nestle, 
1910); CHIAPPELLI, art. cito 

(2) D. 8, 5 I, 54 . 
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grave»; secondo lui, il Poeta non ba compreso cbe « distruggere 
la discordia sarebbe come distruggere il mondo» (l) . 

Ancora l' idea di un divino « intelletto che regge tutto per 
mezzo di tuttO » (D . 4I), di una « legge» raziona le che regola 
e governa i destini dell'uniyerso, immutabile ed eterna sopra 
l'apparente fluttuare del divenire, può essere stata suggerita ad 
Er,ldito, come a tutta la filosofia presocratica, dalla nuoya reli­
gione iranica, cbe adorava Ahura- Mazda, il Dio « sapiente» il 
quale tutto \'ede e tutto regge per mezzo di Vohu Manu, il 
« buon intelletto» concetto astratto personificato (.). In questo 
punto le affinitit. della nuo\'a teologia iranica, m-e l'astrazione vrene 
ad assumere per la prima vo lta g rande importanza nel mondo an­
tico, con il Myoç di Eraclito e pill tardi con la \lOUç di Anassa­
gora, sono veramente singolari ed interessanti, e meritano di es­
sere meditate. 

Ma anche se alcune idee fondamentali della riforma iranica 
furono fonte di ispirazione per il filosofo di Efeso, e qualche con­
cetto particolare lasciò un'eco nei suoi scritti, tutto subl, pa~ 
sando attra"erso al suo lucido pensiero ellenico, una radicale tra­
sformazione. Per l'Ave ta, Dio « ha creato la yeglia ed il sonno, 
le aurore, le notti ed i mezzodl» (l); invece per Eraclito « Dio 
e il giorn o la notte, l 'esta te e l'inverno, la pace e la guerra» 
(D. 67) ' Il mutamento di verbo in questo caso è fondamentale, 
perchè implica il passaggio dalla concezione trascendente a quella 
immanente. Il monoteismo nel pensiero di Eraclito si è venuto 
trasformando, insensibilmente, in panteisu10. Non so se il pen­
satore, che dedico ad Artemide la sua opera, si rese conto del 
contrasto fra le conclusioni della sua filo ofia ed il politeismo 
nazionale ellenico; forse anch'egli, come tanti secoli dopo Spi­
noza, credette in buona fede che il uo panteismo nel campo fi­
losofico potesse accordarsi senza troppe difficoltà con la religione 
ed i culti della patria. I frammenti sono scarsi e lacunosi, e non 
ci fanno sapere se e come egli risoh'esse certe contraddizioni; 

(l) D. 22. 

(2) Per Ahur Mnda concepito come Dio sapiente, cfr. P ETTAZONl, 

cap. II c III; LAGRANGE, art. cit., cap. I; BARTHOLOMAE, op. cito 
(3) IAsNA, 44, 4. 
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del re~to, non lo sappiamo neppure per tanti altri filosofi di cui 
possediamo intera l'opera. 

Eraclito certo non fu nè uno scettico, come vogliono al­
cuni, nè un ribelle alla religione della patria. Le dottrine stra­
niere predicate attorno al santuario di Artemide non ebbero in 
lui un seguace, ma solo un ascoltatore attento che sape\'a di­
scernere principi fecondi di verità anche sotto il velo di strane 
superstizioni e di astruse figurazioni simboliche. 

Fra queste dottrine straniere. conosciute e meditate da Era­
clito all'ombra del tempio di Artemide, il Theichmiiller (I ) pone 
in prima linea la religione e~iziana, elaborata cor. un lavoro mil­
lenario dai sacerdoti di Ammone, che la tradizione ellenica di­
ceva maestri di sapienza a Talete ed a Pitagora . Ora lo studio 
della storia religiosa di Efeso in relazione col\' Egitto non ap­
porta nessuna conferma agli ingegnosi riscontri dello studioso te­
desco, ed alle allusioni ch'egli crede\'a d'a\'er scoperto nei fram­
menti del filosofo greco. L'archeologia, l'epigrafia, le fonti classiche 
non segnalano in nessuna epoca rapporti fra l'Artemision e l'E­
gitto; i pesanti lavori di oreficeria del tesoro di Efeso ri\'elano 
ad un attento esame archeologico influenze babilonesi, settentrio­
nali, perfino indiane, ma neppure la minima traccia di influenze 
egizie. D'altra parte, la tradizione ellenica non dice che Eraclito 
si sia mai 1110SS0 da Efeso; ed anche qui la mancanza di dati 
positivi ha la sua importanza, perchè le fonti accennano invece 
al \'iaggi in Egitto di Talete e di Pitagora. 

In queste condizioni, la possibilità di rapporti fra la filosofia 
di Eraclito c le dottrine egizie mi sembra molto dubbia, tanto 
più che nei frammenti del pensatore di Efeso non appare nessun 
principio fondamentale ed esclusivo di quel sistema religioso. 

Ancor più difficile è accertare se Eraclito abbia potuto cono­
scere quel complesso movimento di pensiero, commisto di ele­
menti babilonesi ed elementi mazdeistici persiani, che in eta 
alessandrina prese la forma ed il nome di Zervanismo, e si ma­
nifesto con l'adorazione di Zervan-Akarana, il tempo infinito. 

(J) TEHlCHMULLER, op. cito 
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L'ipotesi, sostenuta recentemente dal Levi (I), e corredata con 

grande ricchezza di raffronti, è suggesti"a; le affinità della filo­
sofia eraclitea con questa curiosa e complessa concezione, che 
sembra avere avuto risonanze in un'area "astissima, dall' India 
alla Grecia, sono \'eramente singolari, e meritano un attento esame, 
Ma, nonostante le ingegnose prove addotte da studiosi di valore 
come il Merer ed il Cumont (2), mancano fino ad oggi docu­
menti po itivi che diano il diritto di far risalire lo Zervanismo 
all'et!! dei primi Achemenidi. La religione persiana, secondo la 
maggior parte dei .suoi. conoscitori autorevoli '(l), risenti influenze 
babilonesi solo in epoca assai posteriore. Certo bisogna discen­
dere almeno fino all'et:'! ellenistica per trovare tracce sicure di 
un vero e proprio sincretis1110 religio o, che si manifesta con il 
culto astrale di Mitr~t e con lo Zen'anismo, meglio noto a noi 
per l'epoca dei Sassanidi . Prima di Alessandro, gli Achemenidl 
ave\'ano rispettato dappertutto, ed incoraggiato con squisita arte 
politica le religioni nazionali dei paesi vassalli . Dopo la conquista 
di Babilonia, Ciro si pose con un famoso editto sotto la prote­
zione del Dio locale Marduk ({), come in Israele seppe atteggiarsi 

a difensore di Geova; le stesse diretti"e furono seguite in ma­
teri a religiosa anche dai successori Cambise e Dario . Ciò non 
esclude però che il sincre ti smo religioso fra il lazdeismo e le 
concezioni astrologiche babilonesi abbia origini molto più antiche 
di quanto possono far credere i documenti; è possibile che la 
corrente ze rvanistica andasse maturando già ai tempi di Eraclito 
in Babilonia, residenza invernale dei sovrani Achemenidi, ove il 
Mazdeisl110 veniva a contatto con l'antichissima sapienza teolo­
gIca ed astrologica di Mesopotamia. 

(I) LEVI ADOLFO, 11 CO llcetto del lempo Ilei SI/O i l'apporli col problema del 
dit'e llire e dell'esse1'e uella fi losofi(l greca fino n Plalolle; « Rivista Neoscolastica», 

1919, fase . 1. 

l2) CUMONT, Z01'oas/re cbez. les Grecs el la doclri/lr. '{e/'t'flllisie «( Revue 
d'histoire et Je littérature réligieuse", a. VIli, 1922); 7èx les et /IIoIl1/lI/w/s, 
I, :20; EISLER, Wellmau/el lIud Bill/lI/e/s'Zell, Monaco, 1910; MEYER E., III, 
2, i7, p. 12 3 sgg. (1912). 

(3) PETfAZZONI, op . cit., p. 159 e n. 21 ; BARTHOlOMAE, op. cit., p. 15· 

(4) WEISSBACH, Keilillscbriflell, 3; PETTAZZOKI, p. 118. 
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In ogni modo, le analogie fra tal une concezioni orfiche e 
zervanistiche, messe in luce dal Levi nel corso del suo studio 
geniale, offrono un grande interesse e prospettano in una luce 
nuova importantissimi problemi. Attendiamo la conferma di 
qualche documento che dia l'appoggio di una concreta e solida 
base storica ad un' ipotesi cOSI ricca d'interesse e di impreve­
,"edute po~sibilira. 

Con maggior sicurezza possiamo affermare oggi cbe Eraclito 
conobbe e studio in Efeso dottrine babilonesi. La teoria del 
« grande anno », in genere tutta la concezione astrologica di Era­
clito presuppongono appunto necessariamente la conoscenza e lo 
studio delle dottrine elaborate e custodite in Mesopotamia dai 
sacerdoti caldei (.t}. Que te dottrine che facevano parte di un com· 
plesso sistema teologico~astrologico, di origini antichissime, ed 
in cui conflui\'ano svariati elementi di cultura e di civiltà, pote­
rono giungere al filosofo greco per due vie dive rse. L 'archeo­
logia e la storia della religione rivelano che la Mesopotamia 
esercito notevoli influenze sul santuario di Artemide fin dalla 
lontana et,ì dei Sumerii; i gioielli del Tesoro e certi particolari 
attributi del tipo divino mostrano i rapporti durevoli di Efeso con 
quella ci\'iltù, forse per mezzo della Cappadocia. 

Taluni concetti e dottrine babilonesi riferen tcsi alla cosmo­
gonia ed all'astrologia forse entrarono in tal modo a far parte 
del patrimonio spirituale dell'Artemision. CosI quando Eraclito 
ascoltava dai sacerdoti della sua terra dottrine astrologiche babi­
lonesi, non si rendeva probabilmente conto dell'origine di questo 
insegnamento; nell'ambiente religioso di Efeso, ricco di un sub­
strato di elementi asiatici e potentemente assimibtore, tali dot­
trine importate dalla Mesopotamia avevano perduto ormai ogni 
carattere esotico. 

Ma d'altra parte ai tempi di Dario, che univa sotto il suo 
scettro la Babilonia e l'Asia Minore, entrambe di recente con­
quista, Eraclito potè anche conoscere in un modo più diretto 
l'astrologia e la cosmologia di Babilonia, ed apprendere dai sa­
pienti Caldei la teoria del grande anno e la concezione astro-

([) v. BURNET, op. cit., p. [78. 
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logico-fatalistica dell ' universo, eh di\"entò poi uno dei caposaldi 
della sua cosmologia. 

Tutto questo non pregiudica 1'assoluta originalità del pensa­
tore di Efeso. Er:tclito, come osserva giustamente il Bodrero nel 
suo interessantissimo volume ( I), seppe rendere g reche idee e 
dottrine orientali . 

Per diventare filosofia, le intuizioni monoteistiche cii Za rathu­
stra, le concezioni astrologiche di Babilonia, le dottrine religiose 
di Artemide, dove\"ano passare attraverso il limpido pensiero 
chiarificatore di quei pochi ed arditi Elleni che ad Efeso av~vano 
avuto in Calli no il poeta delle prime lotte in terra stranie ra. 

ei brani mutili della prosa spezzata e-' difticile dr questo pen­
satore, che non cura di adombrare il pensierQ sotto il velo della 
bella poesia, ma sembra anzi compiacersi di. una forma tortuosa 

ed oscura, sentiamo soffiar già lo spirito nuovo della Grecia, 
che seppe gettare le basi della nostra filosofia . Eraclito, come 
già enofane, non si arreSta neppure di fronte agli eccelsi pro­
blemi di ordine metafisico cbe la tradizionale religione greca ri­
tene\'a risolti . Con audacia tutta nuova e moderna non si spa­
\"enta dei più ardui contrasti, e sfida impavido le « opinioni degli 
uomini, simili a balocchi di fanciulli» (D ., 70), senza curars i del 
così detto senso comune, tanto da ra entare tah'olta il pa­
radosso. 

Tra la folla dei pellegrini, fra le sacerdo tesse di Dioniso, i 
servi del tempio ed i magi persiani, l'altero pensatore di Efeso 
pas a a testa alta, guardandosi intorno con curiosità pensosa, ma 
senza devozione nè slancio mistico, nella sicura coscienza di 
portare in se il verbo di una verità più alta: « non a me do\"ete 
credere, ma a quella legge razionale, universale cd eterna, che 
parla per bocca mia ... » (D., 50). 

Eppure quest' ambiente cosmopolita di Efeso, per cui Eraclito 
ostenta così grande di prezzo, ha lasciato orme profonde nella 
sua opera filosofica . Dall'essere yissuto in Efeso, puoto d'in­
contro di razze, di lingue, di religioni di \'erse, è \"enuta al filo­
sofo non solo la possibilità di conoscere nuove dottrine e cor-

( I) BODREH O, Emclito, p. 30. Torino, 1910. 
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renti di pensiero straniere all' Ellade, ma una visione piò larga 
e comprensiva, una più serena indipendenza di giudizio dannti 
a tutte le religioni rivelate. I sacerdoti ed i magi, gli indo\'ini 
e le baccanti che s'affollavano alle soglie del santuario, apersero 
impreveduti orizzonti al suo acuto occhio di critico, possibilità 
nuove alla sua meditazione. Il pensiero del filosofo, sotto l'im­

pulso di tante contrastanti dottrine di paesi vicini e lontani, 
maturò più vasto e profondo; e nacque in lui quell' ardente ed 
inquieto desiderio di ricerca di tutti i veri più alti, che fu per 
lui \< non lo scopo, ma la gioia della vita» (D . A., [76], 2 I). 

Il temperamento speculativo e contemplati\'o di Eraclito, 
alieno dalla vita pratica, la profonda religiosità interiore, di cui 
è imbevuta tutta la sua opera, l'intonazione profetica e talvolta 
ieratica, per cui ogni suo principio assume il valore quasi di un 
dogma incrollabile, tutto riflette l'ombra calma e raccolta del 
santuario solenne presso cui trascorse tranquilla la sua esistenza, 
priva dei grandi e strani avvenimenti con cui la leggenda colora 
la vita di Empedocle. 

Ma forse l'influenza di Efeso sul pensiero di Eraclito è anche 
pill profonda, ed investe le radici stesse della sua filosofia. Il 
Wundt (.), al quale si deve il primo serio tcntati\'o di collegare 
la filosofia di Eraclito con la cultura di Ionia, ha cercato di 
mostrare come i concetti fondamentali del sistema eracliteo - il 
di\"enire e l'universalità dei contrari - provengano dall' esperienza 
della \"ita, anzi riassumano in ~è il contenuto essenziale della 
\'ita del tempo in Ionia. lo penso che il \-Vuntlt abbia in gran 
parte veduto giusto, anche se le concezioni di Eraclito, come 
dice bene il Levi (l), hanno un valore teoretico che trascende le 
contingenze singole della vita contemporane3. Però il punto di 
partenza della filosofia eraclitea non va cercato, a mio giudizio, 
soltanto nella vita contemporanea delle città ioniche, spesso in­
tessuta di meschine contese, o nell' esperienza personale del pen­
satore; ma in tutta la vita ed in tutta la storia di Efeso. 

(I) \\'U!'OT ;\1Ax, Die Pbilosopbie du H. t'D'I Epbesus im Zusall'II,mballg 
mi! der KlIlfur JOllims. « Archiv f. Gesch. d. Phil., (1907) p. 431 sgg. 

(2) Op. cit., p. S7. 



Eraclito, Efeso e l' Oriente. 599 

Salendo i gradini corrosi del tempio antichissimo, il pensatore 
poteva volgere lo sguardo profondo ad interrogare e meditare 
il passato lontano e recente. ella sua vita millenaria, l'antico 
santuario di Efeso aveva ,-eduto crollare 1'impero degli Ittiti, 
finire la talassocrazia di Minosse, ardere lontano il rogo di Troia, 
cadere la signoria di Micene sotto nuove orde di barbari. E se 
questa era orm'li storia di tempi favolosame nte lontani e nebu-
10 si agli occhi dei posteri, erano ancora anenimeuti di . ieri per 
Eraclito la fine tragica della potenza di Creso, il crollo preci­
pitoso di Babilonia, la rapida Co: fortunata ascesa dell' impero 
persiano sopra le rO"ine di tante signorie calpestate ed infrante. 
La storia del santuario non era finita ancora; un profeta avrebbe 
potuto predire al filosofo che il santuario, crollato l'impero degli 
Achemenidi, yedrebbe passare le falangi di Alessandro vincitore, 
e poi le legioni dei consoli romani, e, pili tardi, al crepuscolo 
della civiltà an tica, San Paqlo fermarsi all'ombra delle sue co­
lonne per annunciare l' imminente rovina. Questo era il fu turo, 
ancora ra vvolto nelle tenebre dell' ignoto; ma ba tavano il passato 
ed il presente perchè Eraclito, intorno ali' Artemision, saldo nei 
tempi come una rupe incrollabile sul mare in tempesta, vedesse 
fluttuare i secoli ed apparire e scomparire nel gorgo uomini, 
popoli, imperi . 

Per questo il divenire, non l'essere, parve, ,Eraclito la vera 
realtà; il contrasto e la lotta, ineliminabili nel suo mondo, as­
sunsero per lui, nella concezione dinamica dell' uni verso, un 
valore universale, necessario ed eterno. Il1tcXv't"oc P!;i: del pensatore 
di Efeso fu dunque il risuLtato di un' esperienza collettiva di 
secoli prima di e5sere formula definitiva di un alto pensiero teo­
retico, e pernio di un sistema filosofico. È faciLe concepire che 

cosa diventino in un tale sistema gli uomini, « diversi ogni giorno, 
nati solo per morire, destinati a non immergersi mai due volte 
nelle acque di uno stesso fiume, comparsi solo per scomparire 
subito nel gran vortice dell' universo» (1). 

Nell' universo di Eraclito, ove « giovinezza e vecéhiaia, veglia 
e sonno, vita e morte», non sono che aspetti di versi di una reaLtà 

(l) D.,49; 12; 91; 20. 
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un ica, la personalita umana non ha nessun posto c nessun ,"alore 
particolare; appare solo una singola forma transitoria assunta dal 
fuoco purissimo nel corso delle sue trasformnioni . 

Qui possiamo misurare in tutta la sua profondità l'influsso 
dell' ambiente asiatico sul pensiero del filosoro: l'uomo come 
individualità non conta nulla nei grandi sistemi teologici orien­
tali, e neppure nelle grandi organizzazioni teocratiche dei san­
tuari ed in quelle politiche degli imperi. Maturata sulla costa 
d'Asia, la concezione eraclitea, che annullaya la personalit<Ì umana 
nell' eterno fluire delle cose, apparve desolatamente tr iste all' El­
lade, ove la vita politica era una potente atle rmnione di indi ­
vidualismo, ed arte e poesia erano ,"olte tutte all' esaltazione 
dell' uomo, signore dell' universo. 

Questa differente visione della "ila umana, e quindi di tutta 
la "ita cosm ica, che non è solo il risultato di un singolo pen­
siero filosofico, ma riflette particolari condizioni di civilta e di 
clima storico, ha concorso senza dubHo a rendere la filoson,t di 
Eraclito meno popobre in Grecia; e spiega perchè in tutta l'et:t 
classica solo un poeta ed un filosoro, Euripide e Platone, sep­
pero intuirne la singolare grandezza. 

TI ,"olto del pensato re di Efeso apparve cupo e malinconico, 
pieno di accorato dolore agli occhi dei posteri; strano a dir..,i, 
gli :1nti.::hi non seppero "edere quell' ottimismo insito nel rondo 
della sua filosofia, che giustifica anche il male, anche il dolore 
e la morte nel nome di un fine più alto - ottimismo, compre_o 
e srruttato più tardi dagli stoic i per gli scopi della loro etica. 
Nella prosa di Eraclito, yolutamente oscura c priva del Liscino 
dell' arte, gli intellettuali della Grecia classica trovayano tah·olta 
stran i paradossi ed audaci negazioni dei più santi ri ti patr i i, 
tal' altra frasi che parevano l'espressione di un amaro pessimi­
smo: « [gli uomini] una ,"olta nati, sono destinati a morire e 
lasciano figli che pure moriranno» (D., 20); sempre, il peso 
greve di una ferrea legge che incatena la "ita dell' universo, an­
nullando ogni autonomia della personalità umana. 

Nella vita intellettuale ellenica, più fervida dopo le guerre 
persiane, non poteva mancare una reazione alla concezione di 
Eraclito, ed in generale a tutti i sistemi filosofici del tempo che, 
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sorti in Asia Minore, avevano assorbito troppi elementi di pen­
siero e germi di dottrina stranieri alla Grecia. 

Contro il determinismo fatalistico di Eraclito, che sotto l'im­
pero di una legge razionale, divina ed eterna, nega l'indi vi­
dualitil, la scuola di Pitagora, riaffermando il pluralismo, volle 
dare un I1UOYO e più alto valore metafisica ed etico alla perso­
nalità umana. Corrente di pensiero filosofico a fondo religioso, 
il pitagoris1110 attinse lo slancio ed il fervore mistico non da 
religioni stranie re, ma da quello spirituale moyimento religioso 
ellenico, che diedf. vita ai misteri orfici. 

Ll risonanza del Pitagorisma nella civilt<\ greca fu grande, 
forse perchè meglio di altri indirizzi rispondeva :tlla concezione 
ellenica della vita, e per aderire ad es o non occorreya rinnegare 
quegli alti ideali d'arte e di bellezza a cui guardavano coli' oc­
chio sprezzante degli asceti orientali Senofane ed Eraclito. 

D'altra parte, contro al principio della realtà del diyenire e 
del perenne fluire di tutte le cose, Parmenide di Elea si leva 
a proclamare che il moyimento è solo una illusione ed un' ap­
parenza inganneyole: unica realtà è « l'essere ingenerato ed in­
distruttibile, eterno, unico, immobile )l. 

Sorta con altro indirizzo e con fini diversi dal pitagorismo, 
b scuola di flea oppone la sua fredda logica all' "ispirato calore 
religioso di Eraclito; sotto i colpi della sua implacabile critica 
razionale, sembra vacillare lo splendido edifizio della « teoria del " 
divenire )l. 

na simile concezione, rig1damente logica e statjca dell' uni­
verso, che pone la rea ltà nell' essere uno ed immobile, non 
aYrebbe potuto sorgere in Asia Minore, in quel tumult.lOsO mondo 
in continuo fermento e rinnovamento, ove maturo il pensiero 
di Eraclito; e riflette invece assai bene la vita chiusa) stati ca, 
rigidamente conservatrice delle città greche. Questa filosofia ar­
monica, coerente e razionale appan·e agli Elleni la piò perfetta 
espressione del pensiero metafisico prima di Socrate; lo rivela 
Platone che ha voluto impersonare le piLI alte idealità filoso-

(I) Una nuova e diversa interpretazione della posi zione di Eraclito ri­
spetto a Parmentde è data dal R EINHARDT, Panllwides Imd die Geschicble de,. 
G,"iechischw Pbi:osopbie, Bonn , 1916. 
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fiche In Parmenide, come omaggio al più grande degli antichi 
maestri. 

La scuola pitagorica e la scuola eleatica fiorirono nell'Italia 
meridionale. E forse non per caso proprio in Occidente, all' op­
posta estremitil del mondo greco, sorse la piLl vivace e feconda 
reazione alla filosofia di Eraclito, che riflette nel suo pensiero 
profonde influenze orientali (I). 

Pavia, luglio 1927. 

(l) Ringra zio il prof. Adolfo Levi, mio Maestro, ed il prof. Raffaele Pet­
tazzoni, per le indicazioni che mi dettero, il primo per la parte fi losofica, il 
secondo per la storia delle religioni. 

[Liceu{iato dalr autrice per la stampa il IO marzo 1928J. 


